[image: image1.jpg]8B CONSIGLIO

REGIONALE
DEL PIEMONTE




III COMMISSIONE

SINTESI N. 5 DEL 14 LUGLIO 2005 SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Audizione dell'Assessore alle Risorse Idriche e Acque minerali e termali




La Commissione ha preso atto del programma dell’Assessore alle risorse idriche e acque minerali e termali, con l’illustrazione dei principali obiettivi che la Giunta regionale intende perseguire nel corso della VIII legislatura.

Nel corso della relazione sono state approfondite le principali tematiche relativamente a:

· sviluppo di una politica di tutela delle falde, riservando all’uso industriale solo acque di prima falda (meno pregiata) e pervenendo successivamente ad un maggior equilibrio tra l’acqua prelevata dall’ambiente naturale e l’acqua di riuso fornita dai gestori del servizio idrico;

· ridiscussione dei canoni demaniali per l’uso delle acque pubbliche;

· definizione degli obblighi, per i grandi fruitori idrici, di istallazione e manutenzione dei dispositivi per la misurazione dei volumi di acqua, sia derivati e sia restituiti;

· valorizzazione e potenziamento della rete dei parchi fluviali e acquatici regolando l’uso antropico del territorio per garantire la salvaguardia della risorsa idrica in zone di interesse specifico per le acque superficiali e sotterranee;

· razionalizzazione degli utilizzi e dei prelievi in riferimento all’asta fluviale e ai bacini idrici;

· completamento del sistema di difesa idrogeologica attraverso la sistemazione dei tratti montani con una visione complessiva dell’ asta fluviale;

·  verifica degli approvvigionamenti, con particolare attenzione alle misure di contenimento degli sprechi e all’uso razionale dell’acqua;

· valorizzazione dell’acqua come risorsa della montagna;

· espansione e riordino dei servizi idrici, qualificando la presenza di valide realtà imprenditoriali a controllo pubblico; la scelta delle Autorità d’ambito piemontesi di valorizzare le aziende a controllo pubblico potrà consentire la costituzione di uno dei più significativi poli di sviluppo dei servizi idrici con importanti garanzie occupazionali e di mantenimento delle tariffe ai livelli più bassi del contesto nazionale ed internazionale;
· costituzione di una strategia di ricerca ed innovazione, nonché di consolidamento del sistema imprenditoriale e occupazionale del settore, sia in termini di numero degli addetti sia come estensione e potenziamento della qualità delle prestazioni e dei livelli tecnologici;

· promozione, con risorse e mezzi adeguati, dei programmi per le campagne di informazione, educazione e sensibilizzazione sui temi dell'uso razionale delle risorse ambientali ed energetiche, della tutela e protezione della natura e dell'orientamento alla sostenibilità degli stili di vita;

· aggiornamento dei canoni delle concessioni delle acque minerali in adeguamento a quanto segnalato nella relazione del 2002 dalla Corte dei Conti, la quale rileva che l’ammontare della riscossione è inferiore rispetto a quanto richiesto dalle altre Regioni. 

Nel dibattito che è seguito alla relazione dell’Assessore, i Gruppi consiliari hanno espresso le proprie considerazioni. In particolare, sono stati chiesti approfondimenti relativi a:

· opportunità di esaminare rapidamente in Commissione il piano di tutela delle acque;

· stato di attuazione nelle sei autorità d’ambito istituite ai sensi della “Legge Galli”;

· azioni da intraprendere relativamente alla gestione pubblica del sistema del ciclo idrico per stimolare le aggregazioni dei soggetti gestori;

· necessità dell’introduzione del fondo unico regionale per la “quota di ritorno” nei territori montani fornitori di acqua, anziché, come accade ora, un fondo stabilito da ogni ATO;

· approfondimento sullo stato di attuazione del regolamento 9/2002 (Designazione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e relativo programma d'azione); 

· garanzie per la creazione di bacini idrici nelle zone di montagna, collinari ma anche di pianura, come ad esempio il Lago di Arignano che fino agli anni Ottanta garantiva preziosa fonte di acqua alla quale gli agricoltori potevano appellarsi nelle situazioni di grave siccità;
· revisione delle tariffe applicate secondo il regolamento di “Disciplina dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua pubblica”;
· approfondimenti relativi alle acque minerali con particolare riferimento alla situazione della fonte ubicata a Pian della Mussa nelle Valli di Lanzo (TO);
· costituzione dell’agenzia regionale sulle acque con la funzione di coordinamento degli ATO.
L’Assessore ha risposto sottolineando la priorità di difendere e valorizzare le risorse idriche.

Anche alla luce di politiche energetiche che tengono conto degli obiettivi del Protocollo di Kyoto, non si ritiene prioritario realizzare nuove centrali di grandi dimensioni; in campo idroelettrico, in considerazione dell’ampio sfruttamento a cui sono soggetti i tratti montani dei fiumi piemontesi: saranno da prevedere unicamente, con attente valutazioni di impatto ambientale, i rifacimenti e il potenziamento degli impianti esistenti, con priorità ai progetti che consentono un uso plurimo delle acque e il cosiddetto “doppio dividendo” in termini di rendimenti elettrici e rilasci idrici.

Considerando l’acqua come risorsa della montagna, essa dovrà portare alle realtà montane un valore aggiunto a livello economico: già oggi la legge regionale sul ciclo idrico (articolo 8, comma 4 della legge regionale 13/1997) prevede un contributo annuo non inferiore al 3% delle tariffe introitate dal gestore da trasferire alle Comunità montane per interventi che migliorino l’assetto idrogeologico delle vallate alpine. Questo “ritorno alla montagna” deve essere perfezionato ed equilibrato in modo da assicurare eque risorse a tutte le Comunità montane.

È previsto per settembre un rapporto sull’attività degli ATO, ai sensi dalla stessa legge regionale 13/1997, in seguito al quale si potranno fornire alla Commissione dati più precisi sulla gestione dei servizi idrici nella regione. Il piano di tutela delle acque (PTA) si ispira alle linee guida emesse e definisce l’insieme degli interventi per mezzo dei quali si raggiungono gli obiettivi generali prescritti nel decreto legislativo 152/1999; sulle grandi opere è necessario che le scelte siano condivise con i vari soggetti interessati mentre le concessioni rilasciate ad uso irriguo devono essere razionalizzate.
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